Riflessioni sul nostro viaggio in Tanzania Pasqua  2016


La salita al Kilimangyaro non era per me una novità. 

Nel  lontano 1987 io e mia moglie Grety  Alessandrini provammo a scalare questa montagna sacra. 
Tentammo di salirla in 5 giorni ( tre giorni / mezzo in salita e 1/ mezzo in discesa), ma fu un fallimento. 
Già a Horombo hut (3720 metri) passammo una notte di inferno tra mal di testa e vomito.
Partiti la mattina del 3 giorno  arrivammo con fatica a Kibo Hut ( 4700 metri)  alle 14 circa e avremmo dovuto partire la mezzanotte dello stesso giorno per Uhuru Peack  (5986 metri) .Non ricordo una sensazione di malessere così pesante in vita mia. Rinunciammo e tornammo indietro il giorno dopo.

Sono passati 29 anni da quella faticosa esperienza .
 Nel frattempo Grety è venuta a mancare 10 anni fà e così mi venne in mente di proporre ai miei figli Maximilian e Florian di fare un "pellegrinaggio sul  Kilymanyaro" per ricordare la mamma  che avrebbe desiderato un giorno risalire la "sua montagna africana" con i suoi figli e Oskar. 
Detto -  fatto, con Max  e Florian decidemmo di partire per la Pasqua 2016.
 Feci preparare una foto in porcellana  della Grety  scattata 31 anni fà sul Kylimanyaro da portare con noi e cementarla su una parete di roccia a suo ricordo.
 Stavolta non avrei dovuto fallire.
 Il Kylimangiaro è noto come una passeggiata , non una scalata. Se non fosse per i 1000 metri di dislivello che separa Kibo Hut dal primo valico del cratere (Gilman’s  point 5730 metri) che ricorda la salita al nostro  rifugio" Bicchiere" , non presenta notevoli difficoltà per un alpinista normale.
[bookmark: _GoBack] Anzi a Kibo Hut abbiamo incontrato una ragazza che da Horombo  hut ha raggiunto la vetta in un giorno! (2266 metri di dislivello in salita e 2266 metri in discesa!).
Il problema è l'acclimatamento, cioè la capacità del nostro corpo ad acclimatarsi a quote oltre i 3500 metri! 
 Quindi prevedemmo per questa ascesa due giorni in più (sette complessivi) , che trascorremmo uno a Horombo hut, dedicando la giornata ad un percorso verso il monte Mauenzi  arrivando fino  intorno a quota 4500 e ritorno a 3720 e uno da Kibo Hut con un percorso verso Gilman’s  point arrivando fino a quota 5200 e ritorno a 4700. Furono scelte vincenti perchè evitammo i disturbi di mal ti testa e vomito e la salita fu sempre gradevole sebbene faticosa.
Il 30 marzo 2016 partimmo quindi alle ore 24 da Kibo hut e raggiungemmo la cima della montagna a Uhuru Peack ( m.5895). Siamo stati molto fortunati perchè in vetta non c'era vento (erano "solo - 10", altrimenti si raggiunge -20) e il tempo era stato sempre bello. Solo il giorno dopo da Horombo hut  all'uscita del parco piovve.
La foto di mia moglie riuscì a cementarla al ritorno  proprio al primo valico che si incontra salendo sul cratere,  a Gillmant point a 5730 m. 
In vetta era impossibile preparare il cemento rapido e porlo su una roccia . Faceva troppo freddo!

Quando ho programmato questo viaggio, la motivazione primaria era fare questo esperienza  con i miei figli.
 Fossi arrivato anche a 5000 m. sarei stato contento lo stesso. Ma tutto fu preparato per raggiungere la vetta.
 Le ottime guide  , Vasco e Robin che guidarono la nostra spedizione (eravamo in tutto 17 persone) ci misuravano l'ossigeno alle dita della mano , i battiti cardiaci e la pressione  due volte al giorno.
Dopo 5 giorni di osservazioni, Vasco (il capo guida), ci disse che potevamo farcela in sicurezza.
Avevamo avuto un ottimo team che non ho visto nelle altre spedizioni che salirono con noi.
 Infatti la metà degli altri tornarono indietro ( qualcuno con la caratteristica barella a cariola). Probabilmente il desiderio di compiere questo "pellegrinaggio" ci ha dato tanto coraggio e sprono . 
La Grety non era più un ricordo ma sentivamo che ci accompagnava.
E' una sensazione inspiegabile , ma che  in questi anni dalla sua scomparsa, ho provato spesso .
Credo di avere trasmesso con questa avventura questo sentimento profondo  ai miei figli.
 Abbiamo ritrovato la nostra famiglia a 5895 metri!
Oskar, Max e Florian
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